DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE

STRUMENTI MUSICALI

PREMESSA

La stesura del presente Disciplinare di Produzione si inserisce nel quadro normativo - Titolo I della L. R. 15/03/02, n.15  “Norme sulla tutela, il recupero e la promozione dell’artigianato artistico e tipico della Calabria”.

Per conseguire finalità di tutela e sviluppo delle lavorazioni artigiane,  che presentano elevati requisiti di carattere artistico e tradizionale, la Regione Calabria, con la legge regionale 15/02 art.2 comma a): “istituisce il contrassegno delle produzioni artigiane ad alto contenuto artistico, indicante l'origine e la qualità del prodotto, sia per le lavorazioni artistiche frutto di affermata tradizione, di tecniche e di stili divenuti patrimonio storico della Calabria, sia alle nuove creazioni che dalle prime traggono ispirazione”.

Attraverso l’assegnazione del contrassegno di origine e qualità, la  Regione persegue:

a. “la qualificazione stilistica dei prodotti;  
b. “l'acquisizione di una propria immagine sui mercati”;
c. “la promozione di una moderna cultura tecnico-formale attraverso la ricerca contemporanea sull’oggetto d’arte e sul disegno industriale”.
Il presente disciplinare, per favorire le finalità della legge suddetta, fornisce le  regole, descrive i caratteri ed i comportamenti, definisce le tecniche produttive  adottate, i materiali impiegati e quant’altro occorra a specificare le lavorazioni in essere, per individuare  le produzioni artigiane meritevoli di ottenere il contrassegno di origine e qualità.

Solo le lavorazioni artigiane  che presentano le caratteristiche estetiche, merceologiche e di lavorazione descritte, nel presente disciplinare, potranno  conseguire la:

· denominazione di impresa dell’artigianato artistico e tradizionale,

· l’uso del contrassegno di origine e qualità.
TRADIZIONE MUSICALE IN CALABRIA

CENNI STORICI

La storia degli strumenti musicali calabresi è ancora poco conosciuta e studiata, come del resto la storia della musica della nostra regione. I motivi di tale ritardo non devono essere ricercati – come succedeva in passato – nella presunta inesistenza di una tradizione colta in Calabria, quanto nell’errata convinzione che la musica (sia colta che popolare) prodotta nelle regioni più periferiche fosse pressoché irrilevante.

Per quanto riguarda l’Antichità, la Calabria possiede una ricca documentazione iconografica, la cui interpretazione è però ancora da realizzare. La parte più consistente si riferisce al periodo greco ed è relativa all’aulos (aerofono bicalamo ad ancia), alla famiglia della lyra (cordofoni caratterizzati dalla presenza di una traversa per l’ancoraggio delle corde, cioè un giogo), al tympanon (tamburo a cornice) e ai Krotala (castagnette). Mentre la lyra non è più presente nelle epoche successive, l’aulos, il tympanon e i Krotala continuano ad essere utilizzati durante il Medioevo e, in forme abbastanza riconoscibili, giungono fin nell’attuale tradizione folclorica.

Durante il Medioevo giungono in Calabria nuovi strumenti, riconducibili principalmente agli influssi della cultura greco-bizantina e, in misura minore, derivanti anche dalle presenze “latine”, stanziatesi in un primo tempo (con la dominazione longobarda) solo nella porzione settentrionale e in seguito (con la conquista dei normanni) in tutto il territorio regionale. E’ infatti opinione corrente che, non solo per la Calabria ma per l’Europa intera, l’arricchimento dello strumentario medievale si debba soprattutto ai contatti con l’oriente. Alla civiltà bizantina appartiene certamente un importante strumento, definibile come cordofono piriforme ad arco con tre corde a tastatura tangenziale, conosciuto attualmente in Grecia e in Calabria come lyra, cioè con  lo stesso nome degli antichi cordofoni a giogo. Di origine greca è anche l’organo ma come è noto, non furono i bizantini a introdurlo in Calabria, data la loro avversione per gli strumenti nella pratica religiosa. Esso vi giunse probabilmente in età aragonese, tramite la mediazione della chiesa latina, la quale nel corso del Medioevo elevò l’organo al rango di vero e proprio simbolo religioso. Per il periodo della dominazione longobarda, si ha notizia del rinvenimento di flauti a fessura di osso con un limitato numero di fori digitali, simili a quelli attualmente in uso nella tradizione folclorica. All’epoca della dominazione normanna risalgono alcuni documenti iconografici che ci consegnano immagini di difficile identificazione: il corno del centauro del pavimento a mosaico della chiesa di Santa Maria del Patir nel territorio di Rossano; il piccolo strumento a fiato, forse un corno, in bocca al suonatore raffigurato nel capitello erratico della scomparsa abbazia di San Salvatore di Calanna, vicino Reggio; il misterioso piccolo aerofono imboccato da una figura umana che sovrasta due fiere nell’atto di addentare una preda, scolpito in cima al coperchio litico (recentemente sottratto) del fonte battesimale della chiesa di Sant’Adriano a San Demetrio Corone.

Bisogna attendere il XV secolo per migliorare la conoscenza dello strumentario calabrese, senza tuttavia cessare di dipendere quasi completamente dall’interpretazione delle opere d’arte, fonte primaria cui si aggiungono, solo alla fine del secolo, le integrazioni delle fonti letterarie. Le attestazioni del Quattrocento si devono soprattutto ad alcune raffigurazioni di angeli musicanti, la cui ricca dotazione musicale è il fedele riflesso di una stagione feconda della storia della musica occidentale. Vi si possono individuare strumenti a corde pizzicate (liuti, viole da mano e vari tipi di cetre), a corde sfregate con l’arco (lyre del tipo bizantino e viole da braccio), a corde sfregate con la ruota (ghironde), organi portativi, trombe, aerofoni ad ancia, flauti, cimbali e la coppia flauto-tamburo per un solo suonatore.

Della fine del XV secolo sono i primi sopradici riscontri delle fonti archivistiche, i quali diventano man mano più numerosi, fino a consentire un buon livello di conoscenza, almeno per alcuni strumenti. Mi riferisco soprattutto agli organi che, dalla seconda metà del XVI secolo, sono oggetto di numerosi contratti di costruzione. Dall’analisi di tali documenti è possibile ricavare informazioni sulle canne (dimensioni, materiali, numero complessivo), sulla composizione fonica e sui registri (tipologie, denominazioni), sulla composizione della tastiera e dell’eventuale pedaliera (numero dei tasti, materiali, lavorazione), sulla cassa di risonanza e sul prospetto (lavorazione, decorazione), sulla tipologia e qualità dei mantici, ecc. Oltre a informazioni sulle caratteristiche dei futuri strumenti, è possibile conoscere le modalità, i costi ed i tempi della lavorazione, le eventuali permute nonché, ovviamente, i nomi dei contraenti e degli eventuali collaudatori.

Tra gli organari calabresi emerge la figura  di Giovanni Donadio, detto “il Mormando” perché nativo di Mormanno in provincia di Cosenza. La sua attività, iniziata a partire almeno dagli anni Ottanta del XV secolo, ma documentata solo dall’ultimo decennio del secolo fino al 1519, in un periodo assai importante per la definizione dei caratteri fondamentali dell’organo, non investe solo la Calabria ma tutta l’Italia centro-meridionale. Dai primi anni del Cinquecento egli si dedica anche all’architettura ed è proprio questa produzione che consente di cogliere con chiarezza la sua forte propensione per le tendenze più innovative dell’epoca. In ambito organario, un indizio del suo spirito innovativo è dato dall’adesione sin dal 1504-1505 (organo della chiesa di S. Eligio in Napoli) alla cosiddetta “aggiunta alla spagnola”, consistente nell’ampliamento dei suoni verso il grave con l’aggiunta di tre nuove canne di maggiori e proporzionate dimensioni, in modo da estendere la tastiera fino al Do grave. Una integrazione che gli spagnoli praticavano già dal XV secolo, ma che in Italia giungerà ad essere usuale solo nella seconda metà del Cinquecento e finirà poi per diventare normativa nel secolo seguente. L’articolata competenza di organaro, organista e architetto, insieme alla chiara fama di artista creativo e innovatore, gli hanno permesso di assumere il ruolo di vero e proprio caposcuola. E’ lecito ritenere, pertanto, che egli abbia contribuito in modo rilevante alla fissazione di quei caratteri di diversa provenienza (soprattutto  spagnoli e toscani), ma sintetizzati in un modello la cui originalità costituisce il perno della scuola organaria napoletana.

Nel corso del Cinquecento, oltre ai vari esponenti napoletani della scuola mormandea, operano in Calabria alcune botteghe stabili di organari sia locali che provenienti da altre regioni. I loro contratti evidenziano un buon livello di competitività nei confronti delle botteghe napoletane, la cui presenza lentamente si dirada nella nostra regione. Non è facile avanzare ipotesi sulla formazione di questi organari, ma la loro affermazione va messa in relazione con l’accresciuta richiesta di organi da parte delle chiese calabresi.

L’organo è di gran lunga lo strumento più documentato delle fonti archivistiche del XVI secolo, seguito da varie tipologie di strumenti a corda, soprattutto il liuto e la viola e secondariamente la cetra. Sono presenti anche i cordofoni a tastiera, come il cembalo, la spinetta e il clavicolo. Quest’ultimo si trova indicato con espressioni quali minicordo e altre, derivate tutte dal termine “monocordo”, il nome dello strumento di precisione per la divisione geometrico-matematica della corda. La presenza di tali strumenti, utilizzati prevalentemente, se non esclusivamente, da suonatori che erano prima di tutto organisti o apprendisti tali, è da ritenere indizio sicuro della più alta e colta pratica strumentale del tempo. Diverso è il caso del cosiddetto buttafuoco, una lunga cetra con un limitato numero di corde, percosse con una bacchetta da un esecutore che contemporaneamente suonava un lungo flauto ad armonici. Esistevano varie misure di questi flauti suonati con una sola mano e muniti di un foro posteriore e due o tre fori anteriori, come pure era possibile sostituire il buttafuoco con un piccolo tamburo a doppia membrana, del tipo già menzionato per il XV secolo. 

E’ noto che il divario tra colto e popolare è diventato sempre più marcato dopo il Medioevo. Già nel corso del Rinascimento, l’organo ed il liuto dimostrano di essere gli interpreti più validi dell’antica polifonia vocale, mentre gli strumenti che non possono trovare posto in questa nuova concezione musicale vengono man mano emarginati. Tra questi soprattutto gli strumenti a bordone e quelli a percussione, che diventano sempre più caratteristici ed esclusivi dei ceti popolari.

TIPOLOGIE PRODUTTIVE

STRUMENTI MUSICALI POPOLARI

Le recenti ricerche organologiche hanno evidenziato un quadro estremamente ricco della tradizione folclorica calabrese. Una tradizione che affonda le sue radici soprattutto nella civiltà greca (dall’Antichità al Medioevo) e che ha il suo strumento principe nella zampogna, un aerofono policalamo come l’aulòs, ma provvisto di una sacca per la riserva dell’aria e di un numero variabile di bordoni. Insieme alla zampogna,  si trovano spesso il tamburello e le castagnette, nei quali non è difficile riconoscere il tympanon e i Kròtala. Inoltre, in alcune zone della Calabria meridionale è ancora presente, sia pure in forte declino, la lira, il cordofono che si ritiene sia stato introdotto dai bizantini. Il quadro degli strumenti principali dell’attuale tradizione folclorica si completa con la chitarra battente e l’organetto. 

DESCRIZIONE TIPOLOGIE

· Zampogna

· Chitarra Battente

· Organetto

· Tamburi

· Tamburello

· Castagnette

· Lira

· Campanacci

ZAMPOGNA
La zampogna è presente in numerose varietà, segno delle svariate modifiche e integrazioni di cui è stata fatta oggetto durante i secoli, nonché dell’insostituibilità dei suoi tratti strutturali, sintetizzabili nell’adozione di una coppia di canne munite di fori digitali e infisse, insieme ai bordoni, in un unico blocco d’attacco che le collega a una riserva d’aria alimentata dal soffio del suonatore. I materiali necessari per la costruzione sono i seguenti: la canna (Arundo donax) per le ance; la pelle di capra per la riserva dell’aria; il legno per tutto il resto. In particolare, il blocco d’attacco e i padiglioni delle canne si costruiscono in legno piuttosto leggero, come il gelso o anche l’acero; i fusi delle canne in varie essenze di legno con particolari caratteristiche di compattezza e resistenza. Nell’Alto-Ionio cosentino è preferito a tale scopo l’olivo, più a sud, soprattutto nella zona di Nicastro, si sceglie l’erica. L’uso di altri legni, come il noce e vari alberi da frutto (tra cui specialmente l’albicocco), è meno normativo e ricorre sporadicamente.

Nella Calabria settentrionale la tipologia più antica e ancora ampiamente dominante è la surdulina. La denominazione, ormai acquisita in ambito scientifico,  proviene da una piccola area vicina al monte del Pollino, ai confini con la Basilicata, e coincide sostanzialmente con quella dell’aristocratica zampogna napoletana del XVI e XVII secolo, la sordellina. Le caratteristiche specifiche della surdulina sono date dalla presenza di quattro fori digitali anteriori per ogni chanter (canna munita di fori digitali), dalla zeppatura terminale della cameratura del chanter sinistro e dall’impiego dell’ancia semplice. Nella zona più settentrionale, ai confini con la Basilicata, si trova anche la zampogna a chiave del tipo campano-lucano-calabrese; uno strumento ad ancia doppia con cinque fori digitali al chanter destro  e quattro al chanter (privo di zeppatura). La diteggiatura è radicalmente diversa da quella della surdulina, sia per il maggior numero di suoni ottenibili sia, soprattutto, per la diversa posizione che vi occupa il centro tonale: mediana nella  surdulina, terminale nella zampogna a chiave. 

Nella Calabria meridionale, il chanter destro presenta sempre il foro posteriore per il pollice, e il chanter sinistro ha la cameratura libera. La tipologia più antica, detta zampogna a paro, produce una serie di suoni la cui scala, non diversamente da quella della surdulina, si può definire plagale per la posizione mediana del suo centro tonale; sono conosciuti modelli ad ancia semplice, ad ancia doppia e impianti misti con ance doppie ai chanter e semplici ai bordoni. Nella zona delle Serre Catanzaresi, con piccole estensioni sia a sud, nel territorio reggino, che a nord-ovest, in quello vibonese, è in uso anche la zampogna a chiave propriamente calabrese, con piccole differenze rispetto agli altri tipi di zampogna a chiave dell’Italia centro-meridionale (soprattutto una diversa intonazione e quantità di bordoni). Nella zona grecanica, infine, si utilizza anche la zampogna a’ moderna, uno strumento che adatta l’ancia semplice alla diteggiatura della zampogna a chiave. 

CHITARRA BATTENTE

La chitarra battente si presenta diffusa in due aree della nostra regione: la parte meridionale del versante ionico della provincia di Cosenza e l’intera Calabria meridionale. L’area cosentina conserva uno strumento con caratteristiche che appartengono alla liuteria del Sei-Settecento: cassa allungata con fasce profonde e fondo bombato; tavola piegata a livello del ponticello; foro di risonanza con rosa di cartone; assenza di spessore della tastiera rispetto al piano armonico; corde metalliche sottili e dello stesso spessore; piroli di legno a inserimento posteriore. I legni più usati sono il castagno e soprattutto il noce per la cassa, l’abete e altre conifere per la tavola armonica, il pioppo nostrano per il manico e varie essenze dure per i piroli. La principale bottega artigiana di costruzione della chitarra battente è attualmente quella di Costantino De Bonis di Bisignano. 

LA LIRA
La lira – l’altro importante cordofono calabrese – attraversa un periodo di così forte decadenza da compromettere seriamente la comprensione della sua funzione musicale e quindi, in sostanza, del suo essere strumento musicale. Tale problema rappresenta il principale ostacolo alla sua valorizzazione non solo nell’ambito dell’attuale revival musicale, quanto anche in un più generale progetto di recepimento della sua eredità. Lo strumento, come si è già detto, si può definire un cordofono piriforme ad arco con tre corde a tastatura tangenziale, ma è caratterizzato da una marcata tendenza alla variabilità dei caratteri strutturali, evidente anche nei tipi di legno utilizzato: olivo, sambuco, eucalipto, noce, alberi da frutto, ecc. Per la tavola armonica si utilizzano legni di conifere, ma con molte eccezioni. Per le corde, tra l’altro, il budello, fibre di agave, crini di cavallo e, ultimamente, anche nylon per la pesca.

L’ORGANETTO

L’organetto è presente in diversi modelli. A Reggio Calabria e provincia si suona quasi esclusivamente un “due bassi” leggermente modificato rispetto ai consimili modelli diffusi nel resto d’Italia: la cassa armonica e il mantice sono più piccoli, le ance hanno una diversa lavorazione e anche la scelta dei registri è particolare. Le modifiche sono funzionali una logica che tende ad aumentare la capacità delle ance di sopportare le maggiori sollecitazioni derivanti dalle ridotte dimensioni del mantice, in altre parole: maggiore volume ed escursione dinamica del suono. Nel resto della Calabria si suona prevalentemente il “quattro bassi” e l’ “otto bassi”, nei modelli usuali delle altre regioni italiane. La costruzione dell’organetto richiede l’intervento almeno parziale di laboratori specializzati, in quanto la tecnologia di produzione delle ance implica un notevole livello di professionalità. Le ditte produttrici di organetti utilizzano normalmente le ance provenienti da laboratori specializzati e costruiscono tutto il resto, cioè il mantice, la cassa, i sornieri e la meccanica. In Calabria non ci sono ditte del genere, ma solo artigiani che assemblano la totalità o almeno la gran parte dei componenti necessari. Alcuni artigiani sono anche in grado di realizzare l’intero strumento (ance escluse), ma non riescono ad essere competitivi, per cui si possono trovare rarissimi esemplari di organetti, costruiti generalmente per le proprie esigenze personali. Più comunemente, invece, si tratta di artigiani in grado di eseguire le riparazioni ordinarie.
TAMBURI

In diverse zone della nostra regione e soprattutto nella Calabria meridionale sono in uso tamburi a cornice, tamburi a bandoliera e grancasse. I tamburi a cornice o tamburelli sono costruiti un po’ ovunque da costruttori non specializzati, ma fino agli anni ’80 del Novecento era attivo a Seminara un vero e proprio artigiano del tamburello, Antonio Ilacqua. A Gioiosa Ionica si tengono festeggiamenti grandiosi in onore di San Rocco al suono di tamburi e grancasse. Vi partecipano in gran numero suonatori del luogo e dei paesi vicini, i quali non raramente utilizzano strumenti di produzione artigianale.

CAMPANACCI

Un cenno è necessario anche a quei dispositivi sonori impiegati dagli allevatori di capre, pecore e mucche, i cosiddetti “campanacci”, che tanta importanza hanno avuto in passato e, in parte, continuano ad avere anche oggi, per l’economia della Calabria. Da tempo immemorabile tale produzione ha trovato nell’entroterra cosentino la sua zona elettiva e a Figline Vegliaturo, in particolare. 

STRUMENTI MUSICALI COLTI

ORGANO

La sola attività di costruzione di strumenti colti condotta con una certa continuità nella nostra regione a partire dal XVI è quella organaria. Si ha già notizia infatti, da quella data, dell’attività di alcune botteghe organarie e ci sono buoni motivi per credere che altre potranno essere scoperte nelle fonti archivistiche, in gran parte ancora inesplorate. 

LIUTERIA 

Non si sa molto della liuteria dei secoli XVII e XVIII e anche della famiglia più prestigiosa di liutai calabresi, i De Bonis di Bisignano, non siamo in possesso di un’adeguata documentazione prima del XIX secolo. I primi riconoscimenti ufficiali giungono a Giacinto nel 1902, “per l’abilità dimostrata nella costruzione dei mandolini”. Nel 1936, a soli diciotto anni, viene premiato per la prima volta Nicola figlio di Giacinto per la costruzione di una “chitarra classica”. Nel 1949 giunge l’importante riconoscimento del “concorso di liuteria classica contemporanea” di Cremona, in cui Nicola, soprattutto per due chitarre, viene dichiarato “fuori concorso” e gli viene assegnato il primo premio. Qualche anno dopo Vincenzo fratello di Nicola, raggiunge risultati di pari importanza. 

NORMATIVA TECNICA

ART. 1 - DIRITTO ALLA DENOMINAZIONE

La denominazione “Artigianato Artistico e Tradizionale – Strumenti Musicali ” e l’uso del contrassegno, è riservata alle produzioni, tradizionali, tipiche ed innovative,  realizzate nel territorio della Regione Calabria rispondenti alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare.

1.1 Prodotti Tradizionali e Tipici

a) Rientrano nelle produzioni  tradizionali e tipiche i seguenti gruppi di prodotto:

· Zampogne

· Liuteria popolare (chitarra battente, lira)

· Strumenti ad ancia libera (organetto)

· Tamburi

·  Campanacci

·  Organaria

·  Liuteria colta (chitarra, violino, mandolino)

b) Si identificano, comunque, con la produzione Tradizionale e Tipica, i prodotti ottenuti tramite  l’utilizzo di materiali impiegati e di tecniche di lavorazione legate alle tradizioni dei luoghi di origine ed alla cultura locale, rispondenti alle tipologie produttive descritte in premessa.

1.2 Artisticità ed eccellenza

a) Manufatti di indubbia originalità, artisticità ed eccellenza saranno  valutabili in base alla unicità degli esemplari, alla loro accuratezza, perfezione tecnica e robustezza, alla equilibratezza delle caratteristiche foniche, alla oculata scelta dei materiali, alla adattabilità ai vari generi di pratica musicale, alla bellezza estetica dello strumento. 

ART. 2 - FASI PRODUTTIVE

Le fasi produttive e la tecnica impiegata devono assicurare che il prodotto finito mantenga inalterate tutte le caratteristiche peculiari delle tipologie merceologiche.  Le fasi di preparazione dei materiali e le fasi  successive devono essere eseguite  nel rispetto delle metodologie sperimentate e formalizzate nella tradizione.

2.1  Manualità

La percentuale di manualità nel processo produttivo deve essere preponderante in tutti i prodotti e processi di lavorazione.

L’utilizzo dei macchinari è consentito in tutti quei casi in cui normative vigenti non consentono, per motivi di salvaguardia della salute dei lavoratori, gli originari e tradizionali sistemi di produzione.

ART. 3 - TECNICHE DI LAVORAZIONE E TECNOLOGIA

L’innovazione tecnologica deve essere di aiuto all’artigianato artistico solo in quei frangenti in cui si richieda salvaguardia personale dei lavoratori, oppure nei casi in cui il prodotto finale abbia fasi di lavorazioni iniziali o intermedie nelle quali l’utilizzo dei macchinari (anche ad alto contenuto tecnologico) porti esclusivamente ad una velocizzazione di certe procedure senza nulla togliere alla definizione finale del manufatto.

Riguardo alla costruzione della zampogna si segnalano diverse tecniche di lavorazione, dipendenti dalle specifiche tradizioni di ciascuna area  culturale. Oltre alla lavorazione al coltello, utilizzata soprattutto nella zona di Conflenti (CZ), la procedura più antica utilizza in genere il tornio a pedale che, come è noto, alterna due fasi di rotazione in direzione opposta. In tal caso, per la foratura (canneggio) al tornio, è possibile utilizzare le antiche punte ‘a cucchiaio’ che sfruttano perfettamente la doppia rotazione. Pure utilizzata nella tecnica più antica è la foratura manuale con succhielli di lunghezza progressivamente crescente. Più recentemente, i torni sono stati elettrificati , oppure sono stati sostituiti con torni elettrici e anche la foratura è stata realizzata con nuove punte, ottenute allungando le attuali punte elicoidali con la saldatura di codoli appropriati. Le tecniche più antiche prevedevano la stagionatura del legno in acqua o, comunque, in ambiente umido e, in qualche caso, si ricorreva anche alla bollitura. Con i torni elettrici la stagionatura del legno può fare a meno dell’acqua ma, in qualche caso e soprattutto in relazione a essenze legnose di particolare difficoltà, risulta necessaria la bollitura o, quanto meno, la stagionatura controllata e graduale. Tali consuetudini nel trattamento del legno non sono esclusive della zampogna, poiché si ritrovano, con poche eccezioni, in tutti gli strumenti popolari la cui costruzione si ottiene per mezzo della tecnica dello “scavo”, con poche connessioni di contenute dimensioni.

La lira rientra ancora in questo gruppo, in quanto richiede una sola importante connessione tra la tavola armonica e il resto dello strumento, mentre gli strumenti di liuteria in senso stretto, l’organetto e anche l’organo a canne, necessitano di numerose ed estese connessioni a colla. In entrambi i procedimenti, tuttavia, l’abilità dell’artigiano dovrà garantire l’assenza di deformazioni e l’inalterabilità dei risultati. 

Per quanto riguarda la liuteria, colta e popolare, il legno viene sottoposto prima al taglio radiale e, dopo una lunga stagionatura, viene ulteriormente ridimensionato per essere poi assemblato. Una parte dei componenti viene sottoposta a piegatura per aderire al profilo delle forme (cassa armonica), per cui subisce anche interventi termici. Il liutaio nell’assemblaggio delle varie parti degli strumenti fa uso di colle forti, ottenute dalle ossa di grandi animali, che presentano caratteristiche di elasticità e tenuta inalterata nel tempo. 

Tra i materiali costitutivi di alcuni strumenti rientrano anche le pelli. La sacca delle zampogne si ottiene con un procedimento che permette l’estrazione integrale, attraverso una sola apertura corrispondente a una delle due zampe posteriori dell’animale (generalmente una giovane capra). La preparazione della pelle, dopo la pulizia e la cucitura, consiste in una semi-concia con sale e, in qualche caso, con allume e altre sostanze simili. Una concia vera e propria, come ad es. nelle sacche delle cornamuse scozzesi, non viene praticata in Calabria. 

Le pelli sono utilizzate anche per le membrane dei tamburi, nel qual caso sono trattate con sale, oppure, nelle lavorazioni più propriamente artigianali, con calce. Nella costruzione di mantici per organetti e anche per organi a canne si utilizza pellame conciato all’allume, reperibile in commercio e pronto per l’uso. 

La costruzione degli organi richiede competenze specifiche anche nella lavorazione dei metalli: le canne, quando non sono di legno, sono ricavate da lastre di vari tipi di leghe la cui composizione prevede soprattutto piombo e stagno. L’artigiano deve avere competenza nella fusione dei metalli, nella lavorazione delle lastre, nel taglio, nella saldatura  e in tutto ciò che comporta la realizzazione delle canne sonore. Inoltre sono metalliche le catenacciature, le molle e altri componenti interni. 

Anche la costruzione dei campanacci (diversamente da quella delle campane) si ottiene dalla lavorazione della lamiera (ferro) ma, in questo caso, la tecnica principale è quella della forgiatura, integrata dalla rivettatura e dalla bronzatura. 

ART. 4 - MATERIE PRIME
4.1 Prodotti tradizionali

Per i prodotti tradizionali i materiali , nel rispetto della tradizione, dovranno essere i seguenti: 

	Strumento
	Materiali

	zampogne
	· Legni di olivo, acero, erica, gelso, alberi da frutto, bosso, noce; 

· canna (Arundo donax L. per le ance); 

· pelle di capra (per la sacca).

	chitarra battente
	· Legni di noce, castagno, abete, pino ed altre conifere, pioppo, ciliegio, pero, perastro; 

· acciaio armonico e ottone (per le corde); 

· cartone, stoffa (per le rose); 

· colla di pesce o di ossa e chiodi (per le connessioni).

	lira
	· Legni di olivo, olivastro, noce, pino ed altre conifere, pioppo, ciliegio, pero, perastro, eucalipto; 

· budello, fibre di agave, crine di cavallo, nylon (per le corde); 

· chiodi, colle varie (per le connessioni).

	organetti 

fisarmoniche
	· Legni di noce, ciliegio, palissandro, olivo, ebano, conifere varie (per la cassa e le altre parti liginee); 

· acciaio armonico, lega di alluminio, ottone (per le ance ormai solo di produzione specializzata); 

· cartone, stoffa, pellame morbido e copri – angoli metallici (per il mantice); 

· madreperla e materiali sintetici (per i tasti e per i rivestimenti); 

· vernici sintetiche (per eventuali coperture delle parti  lignee). 

	tamburi
	· Legno di faggio (per il supporto ed eventuali mazzuoli); 

· pelle di capra (per le membrane); 

· colle varie, chiodi ed eventualmente cordame (per l’ancoraggio della membrana).

	campanacci
	· Ferro (per la parte in lamiera, per quelle sospensive e per il batacchio); 

· ottone, rame ed altri (per la protezione delle superfici).  


	organo
	· Lega piombo-stagno e legno di castagno o di conifere (per le canne); 

· legni di conifere (per le strutture portanti, per i tasti ed in genere per le parti non visibili); 

· legno di bosso o osso per il rivestimento dei tasti bianchi della tastiera; legno di ebano o pero tinto (per il rivestimento dei tasti neri); 

· legno di noce (per il somiere e per superfici a vista); 

· legno di conifera, legname più resistente, come il faggio, ecc., pellame morbido, eventuale coradame o parti meccaniche in ferro (per i mantici); 

· ferro (per la catenacciatura e per i comandi dei registri); 

· colle di origine animale; vernici varie.  

	Strumenti di liuteria colta 
	· Legno di acero, noce, palissandro, ebano, bosso, abete ed altre conifere pregiate; 

· corde ed altri accessori di artigianato specializzato o di produzione industriale; 

· colla di pesce o di ossa (per le connessioni); 

· resine, olio di lino, coloranti naturali (per le vernici)
·  madreperla, osso, avorio (per le decorazioni). 


4.2 Prodotti innovativi

E’ consentito l’utilizzo di ogni tipo di materiale che assolva alle esigenze di progetto. Materiali diversi potranno essere utilizzati in aggiunta partendo da considerazioni di ricerca di una nuova diversa estetica o per la realizzazione di elementi in cui sia richiesta una particolare funzione dettata da esigenze progettuali.

ART. 5 - PRODOTTO

La produzione dell’artigianato artistico dovrà essere caratterizzato dalla qualità dell’esecuzione con una particolare attenzione alla valenza estetico-formale, ai materiali, alle tecniche di lavorazione, alle rifiniture ed alle decorazioni .

5.1 Prodotti innovativi

E’ consentito l’utilizzo di materiali e tecniche diverse da quelle tradizionali, là dove esse siano necessarie per conferire particolari valenze artistiche ed accessorie al prodotto finale.

5.2 Prodotti tradizionali

Si ritiene indispensabile per la salvaguardia delle tradizioni il rispetto fedele dei modelli, forme, stili, tipologie e decori riscontrabili con gli archetipi presenti nei musei e nelle pubblicazioni accreditate.

ART. 6 - TIPICITÀ

6.1
E’ riconosciuta la tipicità delle produzioni legate a particolari tradizioni locali, pertanto l’Artigianato Tradizionale e Tipico deve avere uno stretto collegamento con la zona di produzione.

6.2
La produzione Tradizionale e Tipica, per l’ottenimento del contrassegno di origine e qualità,  deve rispondere  ai requisiti produttivi di tradizione storica, tali da consentire il raggiungimento di risultati facilmente apprezzabili e riconoscibili,  riportati nel presente disciplinare e descritte nella parte relativa alle “Tipologie Produttive”

ART. 7 -  DENOMINAZIONE E USO DEL CONTRASSEGNO 

    DI ORIGINE  E QUALITÀ
7.1
Le imprese, singole o associate,  iscritte negli albi provinciali dell’artigianato (L.443/85 e L.R.8/89) possono ottenere diritto alla denominazione di impresa dell’artigianato artistico e tradizionale ed all’uso del contrassegno di origine e qualità, secondo quanto previsto dagli artt. 6,7,8 della L.R.15/02; 

7.2
 Detta denominazione è riportata nel contrassegno di origine e qualità apposto sulle produzioni che rispondono alle caratteristiche, alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare.

7.3
 Le imprese, singole o associate, che  ottengono l’uso del contrassegno vengono iscritte nell’albo regionale speciale delle imprese artigiane tenuto dal Comitato Regionale per la tutela e valorizzazione dell’artigianato artistico e tradizionale (artt.8 e 9 L.R.15/02).

ART. 8 - CONTRASSEGNO DI ORIGINE E QUALITÀ E     REGOLAMENTO D’USO
Costituisce pertanto parte integrante del presente disciplinare:

8.1
Il contrassegno di origine e qualità ed il relativo regolamento d’uso, in cui vengono definiti le caratterizzazioni del contrassegno, i soggetti che possono richiederne l’utilizzo, le procedure  per l’ottenimento, le modalità di utilizzo, nonchè le procedure di controllo e vigilanza sul corretto uso del contrassegno di origine e qualità.

REGOLAMENTO D'USO DEL CONTRASSEGNO 

DI ORIGINE E QUALITA’

REGIONE CALABRIA

ARTIGIANATO ARTISTICO E TRADIZIONALE
STRUMENTI MUSICALI
Art.1.
(Caratteristiche del Contrassegno di Origine e Qualità)
1. Per gli Strumenti Musicali il contrassegno di origine e qualità è costituito dal seguente simbolo grafico di base:
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(1) Nome o sigla aziendale

(2) Numero iscrizione Albo Regionale Speciale delle Imprese Artigiane art. 8 L.15/02

2. Elementi principali del contrassegno sono: la dicitura  “Regione Calabria”(tipo carattere Comic Sans MS) seguita dalla denominazione di “Artigianato Artistico e Tradizionale”(tipo carattere Arial) ed all’interno  del tondo, apposta vicino all’immagine,  la denominazione specifica “Strumenti Musicali”(tipo carattere  Arial);

3. Nel modello di contrassegno di origine e qualità restano disponibili appositi campi delimitati, in modo da consentire ai singoli produttori ceramici, iscritti al registro, di apporre i segni necessari per la propria identificazione, riportando:

· al punto   1:  il nome o la sigla aziendale utilizzata;

· al punto 2: il numero di iscrizione all’albo regionale speciale delle imprese artigiane (art. 8 Legge 15/02);

Art. 2

(Modalità per ottenere il contrassegno di origine e qualità)

Per ottenere l’uso del contrassegno di origine e qualità le aziende artigiane, singole o associate, possono inoltrare domanda al Comitato Regionale per la tutela e valorizzazione dell’artigianato artistico e tradizionale (art. 9 L.R.15/02). 

Alla domanda devono allegare:

1. Certificato di iscrizione all’albo delle imprese artigiane o alla separata sezione, se trattasi di imprese associate;

2. Relazione dettagliata, corredata di congrua documentazione a conferma di quanto riportato nella relazione stessa, riguardante:

a) le caratteristiche tecniche e merceologiche degli oggetti prodotti;

b) le tecniche e gli stili tradizionali, nonché il tipo di lavorazione, il relativo processo produttivo ed i materiali utilizzati.

Art. 3

(Istruttoria domanda)
1. La Regione Calabria è tenuta ad effettuare l’istruttoria delle domande entro 60 giorni dalla richiesta;

2. I richiedenti sono tenuti, a fornire, alla Regione ogni altro documento ritenuto necessario  ai fini dell’istruttoria; 

3. L’uso del contrassegno è concesso con decreto regionale  su proposta del Comitato di cui all’art.9;

4. Il decreto  è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Calabria

5. Le procedure, relative agli eventuali ricorsi,  vengono disciplinate dalle normative vigenti in materia di ricorsi amministrativi.
Art. 4
(Soggetti autorizzati all'uso del contrassegno di origine e qualità )
1. Sono autorizzati all’uso del contrassegno , le imprese ed i consorzi che, previo accertamento da parte del Comitato Regionale di cui all’art.9 della L.R.15/02,  della rispondenza dei requisiti delle proprie produzioni ai disciplinari di produzione ed avendo ottenuto il decreto di concessione ai sensi dell’art. 7 della L. R. 15/02 , sono state iscritte nell'Albo regionale speciale delle imprese artigiane.(art.8 L.R.15/02) 

2. Le imprese,  singole o associate,  sono autorizzate ad utilizzare il contrassegno di origine e qualità dal momento dell'annotazione nell’albo regionale speciale, effettuata ai sensi dell'art 8 L.R.15/02;
Art. 5.
(Modalità di utilizzo del contrassegno di origine e qualità )
1. Le modalità di utilizzazione del contrassegno di origine e qualità sono disciplinate dal presente regolamento.

2.  Ferma restando l'immagine grafica stabilita per il contrassegno, l'impresa è autorizzata ad utilizzare il contrassegno di origine e qualità nella versione a colori o in bianco e nero anche inserito nel marchio aziendale, o quale etichetta assestante o impresso sul prodotto, nelle dimensioni più confacenti alle diverse esigenze. 

3.  L'impresa deve utilizzare il contrassegno di origine e qualità  nella forma e con le modalità  grafiche previste,  esclusivamente per la propria impresa, essendo esclusa la facoltà di autorizzare terzi, compresi eventuali subfornitori, ad utilizzare il contrassegno in qualunque modo o forma.

4. L'uso e la pubblicizzazione del contrassegno di origine e qualità può avvenire:

a) in ogni documento di presentazione dell'impresa (quali ad esempio,     carta intestata, biglietto da visita e fatture);

b) in ogni iniziativa commerciale o pubblicitaria;

c) negli stand presso fiere ed esposizioni;

d) nel contesto dell'insegna dei propri laboratori.

5. I consorzi possono utilizzare il contrassegno esclusivamente per le produzioni per cui è stato richiesto e destinate alla commercializzazione consortile.

6. I consorzi assicurano il corretto uso del contrassegno da parte dei propri associati che possono contraddistinguere con il contrassegno, solo le produzioni che ne hanno ottenuto il riconoscimento, anche nelle proprie botteghe e nell’utilizzo di  propri  spazi espositivi.

Art. 6
(Controlli e vigilanza)
1. L’attività di verifica e vigilanza, sull’osservanza dei disciplinari di produzione e della rispondenza delle produzioni cui è attribuito il contrassegno di origine e qualità,  è realizzata con le modalità previste dall’art.7 comma 4° della Legge Regionale 15/02.

2. Il Comitato, di cui all’art.9 L.R.15/02, vigila sull’uso appropriato del contrassegno e propone alla Giunta Regionale l’entità della sanzione pecuniaria per l’uso illegittimo del contrassegno di origine e qualità che va da un minimo di Euro 1.032,91 a un massimo di Euro 10.329,14

3. La revoca dell’utilizzo del contrassegno di origine e qualità per decadenza dei requisiti di ammissibilità produce automaticamente la cancellazione dell’impresa dall’albo speciale delle imprese dell’artigianato artistico e tradizionale.

4.  Le procedure relative agli eventuali ricorsi vengono disciplinate dalle normative vigenti in materia di ricorsi amministrativi
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